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11. PRESIDENTE. La proposta della Commtssione, laqnale 
porta ad un mese la durala della presente legge, e appoggiata~ 

(È appoggtata.) (Gazz. Piem.) 
c1nR ... u10. Il uinìstero fece osservare che il termine di 

un mese sarebbe troppo ristretto. lo credo ch'è opinione di 
tutti di concedergli il tempo necessarto. (Gazt. Pie1n.) 

IL PRIE!ìltD•~NTE. Propone ella un souo-emendamentot 
(Gazz. Piem.) 

C:IBR4..Rto. Appunto. Adunque io crederei necessario di 
interpellare il J\linbtcro per sapere se gli basterebbero 2 o 5 
mesi. ( Gazz. Pieni.) 

co1.1 •. 1., 111i11isfro. Il Ministero ha già detto che un mese 
basterà; ma frattanto hlsogna che la facoltà conceduta colla . 
legge provvisoria continui durante la discussione che si farà 1 

nel Parlamento sulla nuova legge. (Gazz. Pieni.) 
JIJ PK•;s1PE~TE. ln questo caso il Ministero potrebbe 

domandare che la lrgge rosse prorogata. (Ga:.z. Ptetn.} 
GI0",1.~ETTI. Io persisto sulla soppressione delt'articolo 

come incostituzionale. (Gazz. Pilnn.) 
co1.1.1, reìuìnre, Io proporrei un emendamento in cui si 

dica che una nuova legge debba essere presentala non più 
tardi di un mese. Il mlutstro non fa di(ficoltà in questo? 

(Gazz. Piem.) 
IL PRJo:s1ot:~TE È pregato di formolarlo. (Gatz. Pir.ni.) 
(:IRR..t.RIO. Vi sono altri prcopinanti che hanno già fallo 

osservare come il fissare un termine al Ministero è ineostitu- 
ziunale. In tulle le discussioni dei Parlamenti esteri io non ho 
mai trovato esservi l'uso di imporre un termine al utnlsterc 
per presentare una legge. Jo dunque prego il Senato di ben 
ponderare questo passo, anccrclrè il ministro consenta, poi­ 
ehè questo non autorizza il Parlamento ad introdurre una 
modificazione allo Statuto. (Gazz. Piem.) 

GIO'' .&NETTI. li ministro può impegnarsi verbalmente, 
e ciò si fa di spesso. Allora si tien conto nel verbale di questa 
promessa: ma non mi sovviene di aver maì trovato nell'esa­ 
minare le leggi tanto del Parlamento francese quanto di 
quello inglese che si sia posta una simile obbligazione antico­ 
stituzionale. (Ga:r.z. Piem.) 

... PKIESIDIENTE. Prego la Camera perehè voglia osser­ 
vare che forse in questo non ci sarebbe difficoltà. Il ministro 
attuale può aver bisogno d'impiegare ancora nella Jegge dì cui 
si tratta un quindici o venti giorni, il che non sarebbe straor­ 
dinario. Suppongo però che dopo i quindici o venti giorni il 
ministro si trovi nel caso di rilirat·si, e venga un ministro 
nuovo il quale non creda adattabile il principio o l'economia 
di questa legge, e giudichi proporre una nuova legge. Vedono 
che lo spazio di un mese sarebbe una vera impossibilità. Del 
resto è rute dovere di metterlo ai voti. (Gazz. Picn1.) 
COI.Iii, relatore. 1:\iliro il mio enienda.menlo. 

(Gazz. Piem.) 
IL PBIE81DEl'liTIE. Allora non ne faremo più caso. 

(Gazz. Piem.) 
ce .. 1.1, relatore. Certamente, perchè mi si dice che è in- 

costituzionale. (Gazz. Pieni.) 
... PKESIDEl\ITE. Pongo ai voti l'articolo J dcl progetto. 
(Non è adotlato.) (Gazz. Piem.) 
.. ,.. 11.1..KHOH_.1., n1inìslro della guerra. Posto cl1e questo 

articolo e slalo SOitpresso, ho l'onore di assicurare il Senalo 
che fra pochi giorni la legge sarà presentata. (Ga:z. Piem.) 

11.. PHEfiilDIE~TE. Resta a votare sul complesso della 
legge; si procede all'appello nominale. 

(Risulta la Camera adottare con 52 voti fa\·orevoli contro 
4 contrari.) (Verb.) 

(La seduta è sciolta alle ore o t/~ pome1•iJiane.) (Verb.) 
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Si apre la seduta ad un'ora e mezza pomeridiana colla let­ 
tura del processo verbale della tornata precedente che è ap­ 
prCJvato senza osservazioni. (Ver1J.) 
IL PRESIDENTE. Vi sono alcune lettere di congedo, di 

cui prego il senatore Giovanetti a dar lettura. (Gau. Pie1n.) 

CONGEDO .I.I 8EJIW_~TORI iilTAR&, DEl.L.I. Cl8TERl'I&, 
DE CA.BDENit.18 E G..l.LLIN.t.. 

GIOV.t.JVETTI, segretario, dà lettura di qilattro lettere, 
colle quaH i senatori Stara, Della Cistcl'na, Dc Cardcna3 e 
Gallina chieduno cong~di temporari. 

(Accordati.) (Gau. Pieui.) 
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•~ PBIE81DENTE. Ora infarinerò io stess9 il Senato 
sulla domanda lunghissima di certo signor avvocato B::irto­ 
Iini, il quale, dolendosi di aver indarno presentate varie ri­ 
mostranze al Ministero di ~uerra e marina fio dal t8!1t; per 
un certo pl'ogetto di associazione, presenla questo progetto 
alla Camera e ne chiede l'interessamento pcrchè esr,o sia 
adollato. 
Pare che questa petizione, non che il progetto, debbano es­ 

sere rimandali alla Commissione delle petizioni, come pro­ 
pongo al Senato. 

(AdoHato.) 
11.'-llllNG. Chiedo la parola. 
ICI PBE•IDBll'l'B. Ha la parola. 

(tiazz. Piem.) 
(Ga:;z. Pieni.) 
(Ga.c:. Piem.) 
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OfHJEB'W .&.ZIONI. attli. aE.B'VllEIQ 8TE~OGBA.PIC0 E 
8llLL&. 8T.l.HPA. Dlii BIENDICOIWTI llEl.oLE llllD1JTB 
DEL 8EN.&.'l'O. 

a.a.NNO. Ho chiesto la parola per esporre al Senato alcune 
osservazioni sopra il modo con cui sono riportati nel gìer­ 
nale officiale i discorsi che g.j pronunziano in questa Camera. 

Più volte mi avvenne di notare molte e gravi inesattezze, 
ma in uno degli ultimi numeri sono tanti gli svarioni che mi 
sono venuti sotto gli occhi , e questi in gran parte sul mio 
conto, che ho creduto mio dovere renderne informata la Ca­ 
mera, col doppio fine che il pubblico sappia che gli svarioni 
contenuti in quei discorsi non sono nostri, e che la Camera, 
ove lo stimi bene, possa provvedere per I'avvenìre. Ho notato 
alcune particole di questi discorsi che ho scelti fra i miei, 
perchè io poteva esserne giudice competente , e perchè non 
credeva che fosse riservata a me sola la privativa degli apro­ 
posili; prego a dunque il Senato di osservare in cbe modo si 
riproducono le nostre discussioni. 

lo trovo stampato : la parola dozzinanti non la tr01W nel 
dizionat·io; vorrebbesi dire : si dice andare a casa di doz~ 
=ina. Mi ricordo di aver detto piuttosto in tono confidenziale 
coi vicini, in forma di discorso 1 che la parola dozzinante, 
benchè d'uso, non si trova nei buoni scrittori, dove realmente 
si menzionano case in cui si pongono persone a dozzina. Io 
diceva adunque una cosa ben differente dalle parole senza 
senso che mi si attribuirono. 

Nel mio discorso sulla quistione agitatasi in ordine alla 
vendila del vino all'Ingrosso ed al minuto, mi si fa dire così : 
aHri tenepano non potersi spingere la diligenza di questa 
legge at segno da colpire le proprietà. 
Sono stato veramente dubbioso·+n che consistesse questa 

virtù di diligenza eurtbufte alla legge; ma dovetti tosto av­ 
vedermi 1 nel leggere, che la diligenza era stata scambiata 
colla parola intelligenza. Seguita il discorso : Posta la qui­ 
stione sotto questo aspetto, chiaran1ente si vede clie non due 
o-piniuni diçerse o contrarie stavano fra di noi, ma due in­ 
terpretazioni della legge, alqua.nto discoste l'una dall'altra, 
gli 101i cioè te1nevano per la proprietd e gli allri crede­ 
vano che la proprietà non rìtnanesse illesa. Se ben mi 
rammento, io aveva allora osservato che, mentre gli uni te­ 
mevano per la proprietà , gli altri la temevano al disopra del 
timore. Così , trattandosi di due diverse intelligenze, le mie 
parole venivano a due diverse conclusioni. All'opp()sto, nel 
foglio officiale, le coeelnalonì si riferiscono ad una medesima 
sentenza, gìaechè tanto suona il temere per la proprietà 
come il credere che la proprietà non rimanga illesa. Fra due 
proposh.ioni adunque che dovevano essere discordi e non lo 
furono, altro di mezzo non vi sta che il buon senso mala­ 
mente trasandato. 

Vi ha quindi : la causa del dubbio che può nascere st.t 
quanto spetta alla vendita del vino non è punto differente, 
tutti i giorni esss viene agitata. lo non ho detto questo, ma 
accennai che la questione sul pagamento del vino non era 
diversa da quella che tuttodl viene agitata avanti ai tribunali 
censolart sulla competenza commerciale, perchè , siccome le 
cnndiiioni l}ersonl.l.li o reali delle cause fanno che una causa 
sia soggetta al tribunale commerciale, così la giuri!1prudenza 
che regge la competenza si dovrebbe, nel caso di cui discor­ 
revasi, applicare al pagamento del diritto, ove questo venisse 
fissalo sulla vendila commerciale del vino all'ingrosso. 

Si disse adunque una cosa inintelligibile affatto. Segue : 
I proprietari, rasentando1 per così dite, l1opera:ione con1- 
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nierciale, danno luogo di frequente a questioni, vendendo 
robe e nel tenipo stesso torQ facendo negozio di roba conipe­ 
rata da alti-i, ecc. Questo loro è uno sproposito grammati­ 
eale , del quale io non voglio aver carico. Più che sproposito 
grammaticale segue, a carico mio, uno sproposito legale, 
non mollo tollerabile nella becca di un magistrato : così giu­ 
dicheranno pure le questioni che possono nascere sul paga .. 
niento di tali dazi per un atto tra commerciante e co1nmer .. 
ci ante; quasi che, per la competenza commerciale, abbisogni 
sempre che l'attore ed il reo sieno commercianti, e non sia 
notorio che in molte operazioni commerciali , specialmente 
in ordine a lettere di cambio , basti che una delle parti sia 
negoziante. Tralascio molte altre cose per notare solamente 
quest'altra. Parlandosi di un commesse vlaggiatere , si ven­ 
tilava la questione se mai le aperaalonl che si fanno da questo 
commesso fossero o no commerclall : io dissi che allora ba­ 
stava la condìslone personale di quel tale commesso per far 
giudicare che l'operazione era di trarfico; invece mi si fa dire: 
allora hanno una proca couinterciale, il che non ha slgnl­ 
fìcato. Io ho notato queste cose unicamente perchè la Camera 
abbia un'idea della scorretta, e direi insana n1aniera1 della 
non molta esattezza con cui si riproducono i nostri discorsi. 
Av,·iso essere necessario il pr-0vvcderc a siffatte.cose, le quali 
poco onorano le nostre discussioni. 

Questi giornali sono destinati non solamente a far cono­ 
scere le nostre discussioni al pubblico dei nostri Stati, il 
quale certamente conosce la maggior parte delle persone 
che siedono in questo Consesso 1 e di certo non giudicbera 
di noi con tanta leggcrrzza. Ma questi fogli passano i mari, \'a~ 
licano i n1onti 1 eppcrciò sono letti da persone alle cui orec­ 
chie i nostri no1ni, o parte ahneno, arl'ivaoo per la prima 
volta, ed esse giudicheranno che questa è un'asscntblea d'uo­ 
mini non solo di disadorna, ma di spropositata parola. Opino 
dunque che la Camera debba por niente alla sua dignità e 
proYvedere acciocchè in 'lualcbe modo ruffiz.io della Presi­ 
denza ponga argine a !ali disoW,ini. Uno fra i me1:z.i sar·ebbe 
cerlan1entc che gli stampati i quali debbono essere inserti 
nella gazz.ella officiare, prima dì essere abbandonati ai torchi, 
siano rivisti dagli stes5i oratori, e in questo modo corregga 
ciascuno i propri detti. Nè si può dire che ciò impedisca la 
pubblicazione, impcrcioccl1è essa è pressocl1è scnipre poste­ 
riore alle nostre sedute di oltre due giorni; cosl che vi è 
tlillo H tempo di preparare gli stampini e di presentarli a 
correggere. (Gazz. Piem.) 

&IO'i'&.!'1E.'l'TI. DomandG la parola. (Gazz. Pient.) 
11. PBEMIDENTE. Il senatore Giovanetti ha la parola. 

(Gazz. Picm.) 
GIOT .l.l'llETTI. Le osservaiioni fatte dal senatore 1'-lanno 

sono giustissime. lo debbo però, ad ono're del vero 1 render 
giustizia alla stenografia, la quale} se non è ridotta a perfe ... 
zione (perchè è impossibile che lo sia in cosi breve· lempo, 
volendovi degli anni), va però innanzi assai lodeYalmente. 

Ma per rimediare agrinconvenienti accennati dal noslro 
onorevole collega, i quali, per verità, sono gra\'i, e finiscono 
per far onta al Sennto ~ non vi è altro modo che questo 1 cìetè 
che i senatori abbiano la compiacenza di voler correggere la 
stenografia prima, poi dopo gli stampini, percbè nella steno­ 
grafi.a lante volle ei furono delle lettere che indu<'.ono in er­ 
rore. il tradultore. Per esempio : ferita e (urlo banno gli 
stessi segni stenogr~fici, ed è facilissimo che in-rece di fu.rto 
si traduca ferita. E assolutamente necessario che ciascuno 
tlegli oratori si compiaccia (e per qnCsto la Scgrel<·ria da1·à 
gli ordini opportuni) di correggere egli stesso la lraduziono 
stenografica e le bozze che saranno quindi u1andalc dalla 
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stamperia. In tal modo sarà tolta la causa principale del dis­ 
ordine, la quale sta nella suprema imperizia dei proli, com­ 
poeitort e correttori. Conviene che la stamperia sia sopratutto 
provveduta di operai intelligenti, ed a questo riguardo è me­ 
stieri dare degli ordini decisi e severi 1 e mettere la rìspon­ 
sabililà a carico dello stampatore, e che questo ritragga suf­ 
ficienLi mezzi per poter far fronte alle gravissime spese che 
richlede una carretta e rapida composizione. Allrirnenti noi 
avremo sempre una gazzetta stampata assai male, dove, ben­ 
ché siansi mandali manoscritti esatti, come avvenne a me, ho 
poi veduto che si sono stampati sovente al contrario con 
molti errori, come sarebbero benissimo quelli rilevati dal 
senatore Manna. Tuttavia, vi ha un notabile miglioramento 
dalle stampe anteriori alle presenti, e col concorso degli ora­ 
tori a rivedere la traduzione stenografica cd a correggere gli 
stampini, vorrei sperare che raggiungeremo almeno lo scopo 
d'evitare la più gran parte degt'Ineonvenicntl , purché lo 
stampatore, essendo rimeritato con sufficiente ccrreepetttvc, 
procuri di aver operai capaci e periti sopratutto della lingua. 

(Gazz. Piem.) 
eoLLI. Mi credo in dovere di appoggiare la proposizione 

del senatore Manno, perchè accadde sul mio conto uno di 
questi inconvenienti, con molto mio dispiacere. (Ga%%. Pien1.) 

Mil.NNO. Dirò anche che alla stamperia frutta l'inserzione 
dei discorsi parlamentari, perchè molti non si assocteeebberc 
a questa gazzetta, divenuta un po' meschina, se non fosse 
perchè contiene la serie di tutti gli atti del Governo e le di­ 
scussioni piene e autentiche delle Camere. Se ha pertanto il 
vantaggio pecuniario risultante da IP aumentare il numero 
degli associati, mi pare che le si potrebbe Imporre l'obbligo di 
spedire a casa degli oratori i rispettivi scritti. (G«%Z. Pi!~ni.) 

IL PBEMIDENTE. Non lascierò ignorare alla Camera che 
questa mattina fu trasmessa alla Presidenza una nota dcl ti­ 
pografo, in cui si chiede per cinque sedute del Senato lire 
t,t>OO circa. {Gazz. Pieni,) 

01 cot.LEG~o r.111G1. lo r:.on saprei consentire a che si 
abbia ad imporre ad ogni senatore la doppia correzione della 
stenografia e quindi delle stampe. Meno male che ognuno di 
noi abbia a rivedere le traduzioni degli stenografi, i quali 
ìnavvertentemente possono avere sbagliato; ma che si abbia 
a pagare per la stampa delle sedute e poi rivedere ancora le 
prove della stamperia stessa (lo elle é uffizio dei revisori) mi 
pare che sia una era ve perdita di tempo. (Gazz. Piem.) 

IL PRElilDlì.~TE. BiSOQ:na anche esaminare se sia legale 
questo pagamento, (Gazz. Pie111.) 

•.&.ftiNo. La stamperia ha l'obbligo d'inserire tuuì gli atti 
officiali. Or31 i falli i più importanti, i più solenni in questi 
tempi sono le discussioni parlamentarle: dunque, mentre le 
corre l'obbligo di stampare, io non so fino a qual punto o 
proporzione si debba estendere il pagamento che ci si chiede. 

(Gaz:. Piem.) 
c1aa.1.a10. (lllterrompendo) Non ne trova neppur una 

stamperia che voglia accettar questo peso. (Gon:. Pieni.) 
u1 ca.•T&GNETTO. Le osservazioni del senatore Di Col­ 

Jegno non sembrano applicabili, poichè, siccome la stenografia 
non scrive i discorsi letti, ma ne manda una copia all'oratore, 
accadrebbe che, dovendosi rivedere solamente le copie della 
stenografia e non quelle della starspa , i discorsi letti forse 
non verrebbero rivisti dall1oratore. (Gazz. Piem.) 
01 COLLEGNO. Quando si tratta di discorsi letti e che si 

sono dati dall'oratore, è dovere, credo, della stamperia stessa 
di mandarli a rivedere dall'autore. (Gaz:. Plem.) 

aEWEL, n1.inistro delle fr..nanie. L'impresa della gazzetta 
ha 1ublto recentemente alcune modificazioni, percbè el11'11 un 

contratto che era stato stipulato coll'intervento dei l\tinistero 
degli affari esteri, perché la gazzetta di Torino, o meglio 
Gazzetta Picn1ontese, considerata come gazzetta ufficiale, era 
per lo passalo dipendente dal Ministero dell'estero. Da qual­ 
che tempo a questa parte si è creduto che la gazzetta ufficiale 
dovesse meglio stare nella dipendenza del ft1inistero dell'in­ 
terno 1 e ciò dal giorn~ che venne introdotta la libertà della 
discussione, poiché C venuta meno ora quella gelosia che vi 
poteva essere per lo passalo in cui non v'era libertà di 
stampa, di toccare cioè le questioni estere. 

Si strinse dunque un altro contralto coll'intervento del Mi .. 
nistero dell'interno. ~la credo che la Camera non ignori al­ 
tresì che la stamperia la quale pubblicava la gazzetta, avendo 
subito degli sconcerti, si era preso perciò qualche tempera­ 
mento per vedere modo di continuare intanto la gazzetta, 
Non saprei al momento dire quale deterrnfnazlene precisa 
siasl presa. Fatlo è che la gazzetta di Torino è nelle attribu­ 
zioni del l\linislero dell'interno, il quale vigila la stampa delle 
cose che ivi s'inseriscono per quella parte che può essere uf­ 
fizialc. Per quanto riguarda la stampa delle discussioni par .. 
lamentar! , mi farò carico di conferirne col mio collega per­ 
chè vi provveda e dia disposizioni onde la gazzetta meglio 
corrisponda allo scopo per cui è instituita. DiITalti, siccome 
essa dal privilegio trae utile e benefizio, così il Governo ba 
diritto di pretendere che colui il quale riporta siffatto fan­ 
taggio debba anche procurare che il lavoro sia meglio fatto e 
soddisfi ai bisogni generali. Quanto alle discussioni delle se­ 
dute che occorrono in questo Consesso, io non saprei dire se, 
nei termini dcl contralto, la gazzetta debba inserirle gratis, 
oppure mediante corrispettivo. Certo, se dovesse inserirle 
gratuitamente, siccome ì: la'\'oro di molta 1nule1 essa a\·rebbe 
n1aggiori spese, quindi diminuzione di utile, perciò le si do~ 
vrehbero dare maggiori compensi pei quali essa venisse assi­ 
curala contro le perdite che in tal caso le toccherebbero. Ad 
ogni modo ne conferirò col 1nio collega dell'interno, e sono 
persuaso che vi provvederà. In ordine all"inserzione dei di~ 
scorsi che qui si proferiscono, credo che quando la steno .. 
grafia li ha trascritti con caratteri leggibili, con\'Crrebbe che 
essi fossero riveduti dagli stessi oratori, e quando avranno 
n1essa la loro para(r([tura, do\•rebbe essere uffizio del cor­ 
rettore della gazzella stessa e non dei membri della Camera 
il correggerne le bozze 1 perchè un troppo lungo tempo co­ 
sterebbe ai mcn1bri il rivedere prima la tradnzione della ste­ 
nografia, poi ~li stan1pini, e da ciU avverrebbe che le discus­ 
sioni non potrebbero essere rese note al pubblico se non 
dopo un lungo intervallo. Ad ogni modo, ripeto, ne farò og­ 
getto di conferenza col mio. collega dell'interno. (Gaz.i. 9ie1n.) 

DE E1'.BDEN..t.s. In proposito della pubblicazione dei gior­ 
nali pubblici e della spesa che può portare, durante le sedute 
di quest'eatate ,.i era un'altra stamperia che esibl di pubbli­ 
care sopra un giornale dcl nostro paese, il Costilu%ionale 
Subalpino, tutte le sedute per esteso date dalla stenografia, 
purchè il Senato e la Camera "dei deputati si obbligassero di 
non comunicare che a quel solo giorn.J.le il loro lavoro. Gli 
altri giornali poi li riprodurrebbero, ma non prima della 
pubblicazione fatta da questo. 

A tal fine, se la Camera lo crede opportuno, la questura 
del Senalo potrebbe entrare in rapporto colla queslura della 
Camera dei deputati, come pure colle due Segreterie, per 
trovar modo di combinare in comune un qualche tempera­ 
mento, da concertarsi però col Ministero circa la gazzetts\ di 
Torino. (Ga.z. Piem.) 

DEILL.&. TORBE. J discorsi costano allo stampatore per 
istamparll, è naturale dunque che siano pagati. 
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Mi sembra poi che, se venisse stabililo che ogni senatore 
dovesse correggere la stenografia, potrebbe in seguito uno 
degli stessi stenografi essere incaricato di correggere gli 
stampini, polehè , avendo esso l'originale, conoscerebbe se 
essi stampini son giusti o no. (Gazz. Pieni.) 

IL PRESIDE1'1'l'E. Si prenderanno le dtspostzlonl oppor­ 
tune per Ia stenografia, mentre si aspetteranno Je decisioni 
del ~linistero . .>- 
Ora vengo all'ordine del giorno. Esso porta la discussione 

sul progetto di legge circa al ntinimum delle iscrizioni sul 
debito pubblico stabilito col decreto 7 settembre 18~8. 

Prego il senatore Quarelli, relatore della Commissione, a 
leggere la sua relazione. · (Gazz. Plem.) 

RE~&fl.IONE, Dl8Clll!!IMIONE ED .&.DOZIOl\'E DEIJ PRO• 
CETTO DI IJEGGB PER HODIPIC.l.ZIOl\:I A.Ii BWifflO 
DECRETO 1 SETTIEllBBE f. s.as, POBT A'NTE <lRIE.A.• 
11:101'11!: DEI.L.I. BENDIT A. DI I.IBIE 1,500,000. 

Qt1AaEi.:i.1, relatore, espone la relazione della Commi~- 
slone. (V. noe., pag. rn6.) (Gazz. Pieni.) 

IL PRERIDENTE. Onde aprire la discussione generale 
darò, secondo l'uso, lettura dell'intiera: Jegge. (I'. Doe., 
pag. I~~.) 

È aperta la discussione. (Gazz. Piein.) 
&1owa.NETT1. Non è, o signori, percbè ravvìsì in questa 

legge alcuna menda che mì muovo a parlare. La legge, con­ 
siderata in astratto, è giustissima. Un'evidente equità ha det­ 
tato l'articolo I 0, il quale ammette al guadagno del quarto 
anche le rendite inferiori di lire i.O. 
Era naturale che, per evitare la scriUurazione del Debito 

pubblico, si dovessero consentire soltanto delle cedole al por­ 
tatore per quelli che avessero rendile, come dissi , inferiori 
alle lire tO. Eonseguema di questa. disposizione è quella del­ 
l'art, 5°. 
Finalmente la. revoca portata dall'arlicoJo 4° ba il suo fon­ 

damento di ragione in ciò che, non essendovi estrazione a 
sorte, cessava il motivo di stabilire il ntaximum delle rendite. 

Ho chiesto invece la parola per fare alcune osservazioni 
che in mio senso sono gravissime e che credo indispensabile 
di mettere pubblicamente sotto gli occhi del Senato, seb­ 
bene non dubiti che siaosi !ì:Hl avvertite dagli onorevoli miei 
collellhi. 
Non dissimuliamoci che la presente idea di legge imporla 

necessaj-iamente l'implicita approvazione dei decreli reali del 
7 e del !!li settembre., 
Confesso che le circostanze straordinarie ed "eceezlonalì 

nelle quali si trovava il Governo del ue in quel tempo non 
permeqevane probabilmente di operare in modo diverso. 
Parmi che sìasi proceduto con accorgimento, e che sopratutto 
sìasl ubbidito alle condizioni economiche del paese. 

La malvagità della fortuna aveva ricondotto il nostro eser­ 
cito alla riva destra del Ticino. Avevamo a Ironte un inimico 
potente per armi e per recente successo, affidato all'appoggio 
della numerosa ed agguerrila sua nazione; i capitali eransl 
ritratti sgomentali dalla circolazione, e, quel che è peggio, 
il commercio estero, il quale non può prosperare che nella 
pace, e la vuole, ed ha da molto tempo acquistato bastevole 
ascendente per imporla, negava risolutamente di fornire ali­ 
mento alla guerra , qualunque fosse la posizione favorevole 
delle nostre fìnanze. li commercio ha la chiave degli scrigni 
e mette l'Europa in quella stessa condizione in cui una Ca­ 
mera melle un GO'Verno negando sussidi che gli chiede. 

Non conviene illudersi su questo punto. La pace e la guerra 
stanno oramai in mano de' grandi capitalisti dell'Europa. 
Conseguentemente era costretto il ministro delle finanze 

di chieder un concorso diretto al paese, e di volgersi a quella 
materia che era più facilmente imponibile. Ma se io convengo 
sulla necessità degli espedienti che furono adottatl ; debbo 
però ausmente dolermi che siasi ietrodotto nei mentovati 
reali decreti il germe funesto dell'imposta progressiva. 

I motivi che valgono a giustificare fìno ad un certo ponto 
que' decreti non potranno mai purgarli dalla velenosa infe­ 
zione che vi pose l'idea dell'imposta progressiva; si riiletta 
che fra tutti i prodotti del lavoro, i quali devono egualmente 
concorrere a sostenere i pesi dello Stato percbè ne sono 
egualmente e proporzionalmente protetti, non si è creduto, 
e, diciamolo pure J non si è potuto colpire, nella condizione 
d'urgenza in cui eravamo, se non i risparmi accumulali o da 
noi o dai nostri antenati; anzi tra questi risparmi si sono, 
per la facilità di ottenere l'intento, colpili soltanto quelli che 
rappresentano il terreno ed i capitali indicati sul medesime 
per via dell'ipoteca. Ogni altro capitale mobiliare, che pur 
forma grandissima parte della ricchezza pubblica, ogni altra 
rendita del lavoro, se ne vanno esenti. In ultima analisi, il 
sagrlflzìo fu domandato all'agricoltura 1 come suggerivano le 
condizioni agricole del paese; ne si varia la mia maniera di 
considerare la nostra operazione finanziera perchè anche il 
commercio sia chiamato a concorrere, e elasl, a menomare 
l'aggravio delle proprietà, combinato saviamente un prestito 
colJa banca di Genova. Ciò non toglie che il carattere prin ... 
cìpale e dominante dell'operaalone sia un'Imposta domandata 
alla proprietà fondiaria ed ipotecaria. Non vi evea quindi 
ragione per renderla progressiva, per sancire un prinelpìe» 
sommamente pericoloso , per entrare a piene vele nell'arbi­ 
trario. Comprendo l'apparente equità che indusse ad esentare 
i piccoli proprietari. L'esempio è stato tolto dall'inco1ne-tax 
dell'Inghilterra. 

1\la in Inghilterra questa imposta abbraccia ogni maniera 
di rendite, non soltanto i fondi ed i capitali ipotecari. fnoUre 
non è che un supplemento alle altre imposte nel caso d'insuf­ 
ficienza de' mezal ordinari. 

Da noi, come non lo è in Francia, non sarebbe stato ap• 
plicabjJe quest'espediente. 

Ci siamo dunque ridotti a lasciar libera ed immune una 
gran parte della proprietà mobiliare ed a rispettare ogni altra 
rendita che non venga dai terreni e dai capitali ipotecari. 

Non vi era quindi ragione per esentare i piccoli proprie· 
tari nè i piccoli capitalisti. 
Stava anche per essi il principio di giustizia del concorso 

In ragione della rendita; stava per la facili là maggiore di 
sopperire all'imposta; stava perchè non.era tocco nè il loro 
capitale mobiliare, nè il frutto del loro Javoro. Erano in po­ 
sizione più favoreYole de' maggiori possidenti cbe debbono 
sostenere gravi in1pegnì 1 e che non hanno altro mezio fuor­ 
chà le rendile de' capitali accumulati. 

Da queslo si palesa che ingiusta eJ inopportuna è •tata la 
esenzione de' tenui peculii. :&la il peggio si è che Insinua ed 
aYvalora Pidea erronea che si debbano colpire preferibilmente 
i più &l!Jiati t quasi che i meno agiati non godessero propor­ 
zionalmente di tutti i favori che presta la società', che derJ .. 
Yano dalla tutela del Governo. L'idea di considerare i riccùi 
come preferibilmente imponibili è anch'essa uno de' lati, anzi 
il più capzioso, dell'imposta pro~ressiva. Non si pon mente 
che, agl!:ravando i ricchi d1in1poste, si finisce per inabilitarli 
alle spese che alimentano le arti e l'industria; si menomane 
se non s'inaridiscono le fonti del lavoro di cui vive Il popolo 
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minuto, e togliendo a questo i mezzi di esistenza si precipita 
nella miseria. 

Ma se il Governo si fosse arrestato all'esenzione dci pìc­ 
coli proprietari, dei piccoli capitalisti, forse non mi sarei 
levate ad intrattenere il Senato delle mie opinioni sulla di­ 
s.lribu1.ione delle imposte. Ma si è voluto stabilire una pro ... 
gresstone dal I /2 per O/O fino al 2 ed oltre. Qui è dove pii1 
chiara emerge la ferita del principio tutelare della proprietà, 
di questo caposaldo dc' civili consorzi. Date in mano ai pata­ 
reni del secolo xix quest'arma tremenda, e vi condurranno 
rapidamente con logica inesorabile fino alla confisca della 
proprietà. 
Non vi ha p~rò una ragione che indicasse come progredire 

nè come arrestarsi. Quando si procede per arbitrlo voluto 
col nome di equità 1 che il Fabro chiama giustamente cere­ 
brina, non vi è più norma, non criterio. 
Tanto è vero , che si scelse pei terreni il massimo del ~ 

per 0/0, e pei capitali quello dcl 5. Presumo che il Governo 
abbia creduto di soffermarsi quando l'imposta veniva ad in­ 
taccare il valor capitale. 

:\ta è fucile lo scorgere che, anche volendo imporre soltanto 
la rendila, riesce ingiusto lo stabilire nna proporzione di­ 
versa sul diverso ammontare della medesima , come è facile 
lo scorgere che il metodo adottato puù condurre all'assorbi­ 
mento non solo della rendita totale, ma anche a ledere il ca­ 
pitale. 

~folti terreni, o renderanno appena il 2 per O/O, o rende­ 
ranno anche meno, come lutti quelli dedicali alle vllleggta­ 
ture. Parecchi capitali, specialmente censi, non renderanno 
il 3, o poco pili. 
Quegli no stessi che rendessero il 11 od il ~ per 0,/0 sono per 

la riscossione esposti a spese che sovente tornano gravissime. 
Ad ogni modo, supponlamc che e terreni e capitali ren­ 

dano il lJ per O/O per termine generale, sarà. impossibile il 
persuadere perchè altri abbia da pagare soltanto l'ottavo 
della rendita, altri il quarto, altri la metà, altri tre quarti. 
Il carico della difesa che porge lo Stato a queste proprietà 

e proporzionalo al loro ammontare : il possessore di 200,000 
Hre d\ capitale non ha maggi.or beneficio da questa difesa di 
quello che ne possiede soltanto f01000. Non vi è dunque che 
I'arbltrio che abbia stabilito delle progressioni, e se l'arbitrio 
è sostituito alla ragione che dee regolare la distribuzione 
delle imposte e che governa tutte le transazioni private in 
cui vi abbia concorso di spese, il diritto sacrosanto di pro­ 
prietà è compromcsso , la proprietà può essere di leggieri 
annientata. 

Mi si opporrà che si tratta d'Impresttto obbligatorio e non 
d'Imposta 1 nella quale i denari sborsati non ritornano più al 
contribuente. Ma la differenza, quanto ai principii di ragione, 
non esiste, perchè in sostanza ci riduciamo sempre a far con­ 
correre la rendita alle spese pubbliche, di sottrarre dette 
somme a~\i usi ed aHe necessità pri"Yale per eonseerarte ad 
usi, a necessità di maggior urgenza, di maggior irnportanza. 
n solo lato in cui l'imposta differisce dal prestito è la mag­ 

glorc o minore probabilità. della restituzione e dell'esatto 
servizio degl'Iuteresst. lo ho fede nelle nostre finanze, e 
l'hanno talli i ncsteì concittadini; ma non è men l'ero che 
l'tmpresfito toglie la disponibilità del capitale e lascia qual­ 
che dubbio e sulla sua esigenza e su quella degì'lnreresel. 
Non è men vere che i prestitt pubblici dipendono e dalle con­ 
dizioni finanziere dcl paese, e da quelle generali dell'Europa, 
e da molte eventualità cui non sono soggetti i prestiti privali. 
Una prova evidente ci è fornita dal sagrifizio che tocca a co­ 
loro ehe prefcrtscono di pagare un tanto a chi fa in suo nome 
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il prestito e ne assume il rischio. Si risponderà che appunto 
perchè si trovano di questi sovventori vi corre grande diffe­ 
renza per l'imposta ed il prestito. Ciò non risolve la difficollà. 
Vuol dire che l'imposta, ossia la somma perduta, non corri­ 
sponde all'Intiero prestito, ma soltanto ad una parte aliquota; 
ciò non toglie che esista sempre ed operi il germe pernicioso 
della progressione, poichè la quota che si perde, da pagarsi 
in ragione del 5 per 0/0, sarà sempre sestupla di chi paga il 
t /! per 0/0, nè mai si giustifìcheeà perchè altri sia chiamalo 
al sagriftzio di uno, altri a quello di sei. 

Questo mio discorso non è diretto a contrariare la domanda 
del Ministero , io ho voluto soltanto protestare contro la vio­ 
lazione del principio di proporzione, contro l'introduzione 
nella legge della disastrosa idea dell'imposta progressiva. 

(Gazz. Piem.) 
BE"WEL, miilistro delle finanz~. lo ringrazio il senatore 

Giovanetti che mi abbia somministrata l'occasione di espri- 
1nere le considerazioni che hanno mosso il Governo a far 
emanare i decreti del 7 e i~ sttlemhre scorso. Io concorro 
pienamente nel suo modo di \'edere , cioè che l'imposta pro­ 
gressiva C in se ste&sa non solo nociva, ma ancora impolitica, 
poichè, spinta nelle sue naturali conieguenze 1 avrebbe per 
oggetto d'intaccare non solo, ma di assorbire il capitale. 
Quindi, se si fosse trallalo tli un'imposta, sicuramente il Go- 
11erno non a\-rebbe avventurato un principio di progressività. 
Osservo eh.e, invertendo la cosa in un sens~ diverso, come si 
ottiene lo stesso scopo, si ottiene ancora lo stesso risultato, e 
il principio resta salvo. Si ponga per base che sulle proprietà 
fondiarie siasi voluto dimandare il 2 per O/O del loro valore, 
e che siansi faUe delle facilitazioni, delle agevolazioni per le 
proprietà inferiori al valore di i00,000 lire. Allora questa 
progressione non esiste più, è ritenuta la tassa in ragione del 
2 per 0/0, la proprietà minore di 100,000 lire è tassata meno 
sino a quel punto in cui ella sia esclusa affatto. lo prego il 
Senato di considerare la circostanza in cui si tro,·ava allora 
il Golo·erno, e come si fosse alla \'igilia di non essere io grado 
di poter sopperire alle spese pubbliche in un momento in cui 
nel paese grande era il timore, perchè, sebbene \'Ì fosse a.r­ 
misti.zto 1 pure non gli s.i voleva dar molta fede ~ an1i si te~ 
meva che il nemico approfittando di qualche infrazione mo­ 
mentanea o di qualche altro pretesto per proseguire il suo 
cam1nino, ne nascesse nel paese un subbuglio, appunto a ca~ 
gionc del difetto di mezzi per sopperire alle spese pubbliche, 
e ne venissero gravissimi inconvenienti. 

Il Governo non ebbe in quella circostanza modo d'illu­ 
minarsi colle discussioni del Parlamento in allora cbìuso. 
E perchè urgeva mollo che si dessero questi pro,·vedimenti 
provvisorii 1 prese il partito d'illuminarsi col consiglio di un 
comitato che era stato stabilito dal Ministero precedente. 
Non si dissimulò punto che questa legge avrebbe incon­ 
trato molti contraddittori, e che l'i si sarebbero trovate 
molte imperfi!ii.oni; ma quesli sono provvi!d\ruenti che con­ 
venne dare in hrevissio10 tempo, ed inoltre si dovette mirare 
più al fondo quasi che alla forn1a. lo non dubito che si possa 
ginstamenle censurare Pidea dell'imposta progressiva, e la 
ripudio interamente. Se non si fosse trattato di un prestito, 
ma soltanto di un'imposta, sicuramente il Governo non avrebbe 
fatta tale proposiz.ione; ma, come dico, trattandosi di un caso 
in cui il denaro sovvenuto debbe restituirsi, in cui la fede 
pubblica veniva a confortare c·hi ne era colpito, si è creduto 
che si potesse, per via d'eccezione, prescindere dalla regol~ 
generale. Egli è vero che s'intrJdusae altresì uria di:ffereRza 
nel niaxiJ1uon tassabile tra i capitali ipotecari portanti inte­ 
ressi e il valore delle proprielà. Cotale ditrerenra si fece na- 
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scere solo quando il capitale imponibile eccede i centocin­ 
quantamila franchi. 

Si credette che, appunto perehè finora i capitali ipotecari 
non furono mai soggetti a rerua concorso nelle spese pub­ 
bliche, si potesse fare questa differenza, massime porchè , 
quando uno ha un credito grandioso ipotecario, è sempre 
supponibile che questa non sia runica sua sostanza, e che 
una siffatta tassa del ii per O/O non assorbisca I'tntiera sua 
rendila. Quanto ai capitali inferiori poi alle ottomila lire, e in 
quanto alle proprietà inferiori a diecimila lire si è creduto 
appunto che 1 in un momento in cui, se si fossero tassali an­ 
che questi capitali, si sarebbe estesa di troppo una gravezza 
che sarebbe stata male interpretala da tutti i cittadini della 
nazione, perchè nella classe meno colta il dire imprestito, il 
dire imposta suona lo stesso, nè questa ha un'idea ben chiara, 
che quello che danno a prestanza loro rientrerà con ulite; 
quindi si è creduto che appunto per non ingenerare Inquìe .. 
tudlni , per non apprendersi all'universalità meno agiata) 
fosse il caso di lasciare da parte e di escludere questa classe 
assolutamente dall'Imprestitu. Nos ignoro che in principio 
forse nel loro modo di applicazione queste leggi possono tro­ 
vare qualche contraddittore, ma t'estto si è quello che gfustl­ 
fica il principio, puichè a quest'ora si è già veduto che la 
legge viene eseguita con ìspontaneo concorso, con un'anima .. 
ziune che non si poteYa nemmeno supporre. Quindi la cosa 
e a lai punto, che si sono già ricevute dichiarazioni per pre­ 
sliti in somme maggiori di quello che si era primitivamente 
presunto. 
Venne presentata ora alla Camera dei deputatl , e verrà 

poscia presentata a questo Consesso altra Jegge in cui si 
concede un nuovo termine per le dichiarazioni spontanee 
onde godere del beneficio. lo credo che in seguilo queste sa .. 
ranno in gran numero, masstme per parte dei corpi ammini­ 
strali da corpi religiosi, i quali non poterono sinora lrovar 
meazo di avere il denaro occorrente per far questo prestito 1 

ossia non poterono aver tempo per ottenere lramedlatamente 
un breve pontificio. Quindi dico che non intendo di discutere 
passo a passo, nè di entrare nei particolari deJla Jcgge del 
7 settembre, la quale, se avesse potuto essere oggeuc di una 
diseusslone pubblica per opera del Parlamento, sarebbe ema .. 
nata anche in termini migliori; ma il fondo credo che sta. Il 
diritto di promulgare questa legge non è stato contestato. La 
sua ragionevolezza si dove:i manifestare dall'effetto, e questo 
poi fu cosi soddisfacente 1 cbe credo che il Governo abbia, 
fioo ad un certo punto, a rallegrarsi d'averle provocato. 

(Gazz. Piem.) 
Dli ~&. cn . .&.aa••nE. Messieurs, [e n'abuserai pas de 

votre attention pour démontrer la justice et la convenance 
du projet de lcl que nous sommes appclés à discuter. Cc pro­ 
jet, dont les motifs ont élé développés par monsìeur le mi­ 
nistre des linances et par le rapporteur de votre commtsston, 
se recommande de lui-rnème à la sanction de la Chambre. 
J,ai un autre but , messìeurs , je veux défendre le décreL du 
7 seplembre dernier contre les attaques que j'aì entendu di­ 
rl8er contre lui. 

On Jui a reprocbé d1abord d1élre ineonslitutionneJ. Je J'a­ 
vouerai, rétais loin de m'attendre à un semblable reproche. 
E.taminons toutefois s1il a quelque fondement. 

Le décret du 7 septembre peut-il éLre considéré comme 
ineonstitutionnel parce qu'il n'a pas été voté par lesChambres~ 
.Non, sans doote, car .une loi du ~ aottt précédent, spontané­ 
meot rendue par ellcs, avait eonféré au pouvoir exéculif le 
droit de faire seul toutes les lois d'urgenee que nécP.ssite ... 
rafen& les besoini de l'Etat dans les graves clrconstanecs où 
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vcnaient de le placer lt:s élo·énements de la @Uerre. Le Minis­ 
tCre, par le décret dont il s'agit 1 n'a fait que se prévaloir 
du droit dont il avait étè investi p:tr la loi du 2 aoùtt et il a 
légalcment agi s'il"n'a point dé1H1ssé Ics limiles des pouvoirs 
ternporaires•qu'on lui avait con.fiés. Les Chambres ne pour­ 
raienl le critiquer de l'usage légal de ccs pouvoirs sans ,ge 
mettre eri coolradielìon avec cJlea~mCtnes, sans aut-0riser à 
penser età dire qu'elles ont vou\u tendre un piége au l\Unis­ 
tère ~ afin de se ménager un rnoyen de se mett1·e plus tard en 
élaL de snspiciou. Enoncer une pareille intention, c'est la ré­ 
fuLer. 
En décrétan! un emprunt forcé au lou1 de 80 francs pour 

!i francs de rente, le ftlinislère est donc resté dans les limites 
légales, si celte voie était la meilleure pour procurer au tré­ 
sor les fonds dont il avait un pressant besoio. Que ceUe voie 
fùt la meilleure, personne n'oserait le contester. On avai& 
déjà essayé, et sans succès, d~nn emprunt ''olonlairc; si le 
nouvel emprunt eùt été négocié à Pétranger, on n'aurait pu 
le réaliser qu'au taux de 70. 11 y avait I.\ deux désavantages, 
Pun pour re trésor qui aurait Cprouré une perte de tO p. 0/0, 
et Pautr1~ pour le pays qui aurait vu les bCnélh.·cs de Popéra­ 
tion passer en des n1ains élrangères au lieil de profiler aux 
nal.ionaux. 
C'est en vain qu1on soutiendraiL que la loi du ~ aoàt e1t 

cJle-mème incvnstilutionnelle; le )ljnjslère ne pouvait s'en 
consti'tiier le juge, et la loi une fois rendue il devait, HOUS 
peine d)engager sa responsabililé., l'exécuter franchement si 
Pintérèt de l'El.al demancJait qu'elle Ie fiit. Cette loi est eans 
doute exorbitante, elle esl mème1 si l'on veut, extra-constl­ 
tutionneJJet mais elle se justifie par la raison supreme du sa­ 
Iut de l'Etat1 qui en faisait une nécessilé et dès lors un de­ 
yoir. Lei pouvoìrs qu"elle conférait n'étaient que temporaires 
et ne pouraieot ètrc exercés que sous sa responsabilité mi .. 
nistérielle. Ainsi, cette loì, loin d'Ctre en opposition fvrmelle 
avrc le Slatut, en consacrait, au conlraire, le principe fon ... 
damental; elle annonçait, d'une aulre part, quc son empire 
ne s'étendait pas au~delà de la Clii.se qui l'avait rendue indis ... 
pensable. 

On est allé, il est vrai, jusqu'à prétendre que celte loi était 
sans force parce qu'eile avail été l·otée pal' les Chan1bres en 
!'absence de plusieurs de leurs membres qui avaient jugé à 
propos de s~abstenir. Qu'iraporte ce fait, messieurs? Une loi 
est conslHutionncllemen& rendue si les Cban1bres élaient en 
nornbre suffisant lorsqu'elles l'ont votée1 et si elle a été ac .. 
ceptée par la majorHé des ''oles exprìmés. Rejeter ee prln ... 
cìpe, ce serait rendre le Gouveroement parlemenlaire ia1pra ... 
tieabte, ilnpossible. Une fois votéc par la rnajorité, la loi est 
oblig~toire pour ccux qui l'onL rejelée im1•licitement ou expli­ 
cit~ment, tout aussi bicn que pour ccux ~ui l1ont approuvée. 
Les premicrs oAt le droit d1en sollicilcr, d1en pnursuh're la 
modiJìcation; mais jusqu'à ce qu'f~lle .ait élé m()diJiée, Ja Jo1 
ne doit pas moius sortir tuus ses 1•ffels. 
Avant d'aller plus loin, je crois devoir répondre à une 

objeclion qu'a présenlée mon sa~·ant collégue, M. le sénateur 
Giovanetti. Il a repruehé au décret du 7 sl!"pt1~n1brt1 de rt"n .. 
fer1ncr en germe le funeste et injusle principe de 11imp6t 
progressi f. Les craintes qu'il a t>xpri111ées ne n1e semblenl f&S 
fondées; il y a un imrnense intervalle enlre nn impòt et un 
emprunt: le premier constituc unr. pt>rfe imrnédiatt! et réelle, 
le second n'esl, pour le présent, qu'nn.placement souvent 
lucratif. Dans un pressant besoin de funds, il est nature! qne 
Je trésor demande cla\'anta~o aux citoytns riches; ils ont plus 
dc crédit et ils peuyent plus aisémcnt quc le!; autres se pro .. 
curer Je capitai qu'iJs dolfenl rerser dans Ies caisses dc l'Etat. 
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S'Il s'agissalt d'un impèt, je partagerai l'opinion du savant 
ecliègue , com me lui je repousseral le principe de l'impòt 
progressif, qui ne tend à rien moìns qu'à détruire la pro­ 
priété, seul fondemcnt d'une honue organìsatlon sociale. 
J'arrlve aux bases que mrmstem le ministre des fìnanees 

a cru devoir adopter pour I'cinprunt dont il s'agtt. 
Les petits propriétaires et les petits eapltalistes ont été 

affranchls dc J'obilgutleu de eoucourtr à l'cmprunt. C'est un 
sentiment d'humanlté qui a inspiré celte heureuse pensée à 
monsleur le ministre. Les fonds devant ètre versés dans un 
terme assez court , les cìtcyens peu alsés n'auralent pas eu 
la ressource du crédit et il leur eùt été Imposslble d'obtenh- 
1es fonds nécessaìres sans souscrtre à des ctauses onéreuses; 
et loin que l'emprunt devìnt alsé pour eur , il leur eùt été 
une charge plus pesante que pour les uutres. 

On a encore reproehé au décrct du 7 septembre d'avorr 
fixé au chiffre de fiO le capi tal de la rente dc !} , quoique, à 
celle époque , les cours fussenl au-dcssous dc ce taux. A cet 
égard, les prèleurs auraient seuls le droit dc se plaindre; 
mais on ne peut se refuser à reconnaitre (JUC monsieur le 
ministre, en adoplant le chiffre de 80, a été soigneux des in­ 
téréts du trésor. Je \'ais faire oLserver, d'ailleurs, que si une 
partie des fonds placés dans l'cn1prunt eùt été portéc sur Je 
marché, le cours dc la reutc se scrait relevé i peut~ètre 
aurait-il allcint le thiffre de 80; l'abai5sen1cnt au-dcssous 
de ce taux n1e se1nLle dU n1oins à une déprécialion réelle 
qu'à la 1irérision d'un cmprunt devenu indispensable dans 
)es conjonclures du 1nomcnt. 

Lcs préleurs n 'cn réaliscront pas n1oins un LCnéfice de 2!i 
pour OiO, s"ils ont la patience el le pouvoir d'attendrc quc 
la rente soit remontéc au pair. Celle évcntualité ne se fera 
peul-Ctre pas attendrc longte1nps, car il est ccrtain quc la 
paix une fois conclue, Ics capitaux afflueront, et que, par 
suite de leur abondance , la valcur dcs rentes co1nn1e celle 
des autrcs propriétés s'accroltra dejour enjuur. 
Je suppose que monsieur le n1inistrc, au licu d'ouvrir 

l'emprunt sur le chitire de. 80 pùur ti de rentc, eUt adopté 
r.elui dc 70 i le capita} de l'emprunt aurait été, par ce seul 
faft, diminué de t),000,000. Il auraìt fallo comhler cc déficilj 
il n~y avait que dcux 1ooyens de le !aire, ou élablir un in1pòt 
exlraortlinaire, ou augmenter le capitai dc la rente, ou la 
masse de l'emprunt. Le premìer était impraticalilc, il aurait 
soule\·é l'opinion publique; te second moycn léguait à l'a­ 
venir une plus lou1·de charge et n'oO'raiL d'autre avanlage 
que d'assurer aux prèteurs un plu~ grand LeuCfice. 

Il ne rne reste plu:; qu'à exanlint!r la 1nc~ure sous le rap­ 
port des commerçants. et d~s. induslriels. Je con"iens qu'ellc 
présente un peu d'arbitrai re; il ne pouvait en étre autrc­ 
me.nt; il est ilnpos.sible de trou,·er un lher1noo1èh·e qui per­ 
mette de calculer, 1nt':1ne approxirnativernent, la fortune de 
chaque négocianl. Aurait-on voulu que le commerce et l'in­ 
dustrio fusscnt. dispensés de concourir à l'cmpruntf C'esl 
alors qu1on aurait jelé les hauts cris1 et avec raison. 
Je u1e résurne : le déct·et du 7 seµten1bre n'esl pas incon­ 

slHutionueJ, il ne dCpasse point la lin1He des pouvoirs confé~ 
rés au Mìnistère; enfin, quant aux bases dc re1nprunt, 1non ~ 
sicur le 1uini3tre a oLéi' autant qu'il Ctait ('Il lui' a la \'Oix 
de l'hu1nauité et de la justice. 

En ce qui coHceroe spécialement le projet de loi sur lequel 
nous avons à délibérer, il a pour objet d'accorder au1 pré­ 
lcurs de plus grandes faci1Hés; il a, c11tr1aulre, pour objet 
de rendre Pempru11t accessiblc aux capitaux les plus modi~ 
que.s. Sous ces t!ìvers rdpports, je lt truuYe Jigne d'étre at­ 
cuellli par la Chambre. (Gazz. Piem.) 

&IO" &NETTI. lo non parlerò della costituzionali là dei 
decreti 7 e f ~ settembre, percbè ognuno ne Ya persuaso. 
In questa Camera non si è elevato alcun dubbio in ordine a 
ciò. Non credo nemmeno che noi ci dobbiamo guarì occupare 
di ciò che per a''''entora si dice al di fuori di questa Camera, 
se non se per bilanciare con quelle opinioni che possono por­ 
ge1·e alcun lume o condurre la discussione sopra terreno op­ 
portuno. 
Convengo col ministro di finanze che il caso fosse eccezio­ 

nale, nè io ho certamente disconosciuto la gravità straordi­ 
naria delle circostanze in cui ver11ia1a lo Stato, le quali hanno 
dovuto indurlo a prendere il partito di più facile esito ed il 
meno nocivo. Aggiungerò che 1 per quanto a me sembra, il 
1ninistro nel determinarsi, massime in un paese agricolo ed 
al'vezzo alle imposte prediali, ad un J)restilo che colpisce la 
proprietà, ha dato a divedere con accorgimento pratico dew 
gno ..... (Il tamburo della guardia nazionale impedisce di 
udire le parole dell'oralore.) 

Nel mentre però gli resi la giustizia che gli si deve, non bo 
potuto passare sotto silenzio il mio dispiacere, il mio dolore 
che si fosse introdotto il principio esiziale dell'imposta pro­ 
gressiva. Il ministro crede giustificarsi in due modi: il primo 
è quello d'invertire l'ordine della progressione e di far com­ 
prendere che il niaxlnuun è in principio e che le di1ninuzionì 
non sono fatte fuorchè a sollievo di quelli che hanno minor 
peculio accumulato. Quest'osservazione rientra anche nell'al­ 
tro. del nostro onorevole collega, il senatore De La Charrière, 
il quale trovò giusto che siano imposti di più i ricchi che 
quelli i quali non possedono che poco. Ma entrambe queste 
osservazioni incontrano sempre la difficoltà del principio, e, 
lungi dall'essere giuste, tendono alla più grande iniquità; 
perchè, se è vero che il piccolo proprietario non può così fa­ 
ciln1enlc ottenere i mezzi di far fronte alPimpres~ito, è vero 
allresi che queste difficoltà si accrescono in ragione a(lpunto 
dell'aumento dell'ammontare del prestito medesimo, sia perw 
chè i grandi proprietari hanno proporzionati impegni e sono 
spesso assai imbarazzati, sia perchè il trovare capitali rag­ 
l!JUarde\1oli è più difficile che il trovarne dei piccoli. Si giusti~ 
fica io detto luogo colla distinzione che io non posso am­ 
mettere, per quanto concerne l'effetto della sottrazione del 
danaro dalle mani del possidente o capitalista. fra imposta e 
prestito obbligatorio, percbè in sostanza, qualunque sia l'e­ 
sito futuro dell'imprestito 1 non lascia d'essere momentanea- 
1uente una vera imposta, non lascia d'essere un pagamento 
che in alcuni casi assorbirà la rendita inliera, in altri intac­ 
cherà lo ·stesso capitale o pericolerà di _farlo. È in questo 
senso ch'io non posso ammettere il principio della progres­ 
sività, contro del quale non lascierò mai di protestare, qua­ 
lunque sia la forma con cui si presenti, qualunque sia il pre­ 
stigio con cui si voglia ornare. Qui mi accade di soggiungere 
di più al·er1ni fallo mollo senso che il ministro delle linanze 
abbia dato per motivo del tnaximuni proporzionaln1ente niag~ 
giore &tabilito pei capitali, che i medesimi finora non sono 
-stati imposti, e che perciò recò per essi la quota dal tal '3 
per O/O. A questo riguardo debbo avvertire che) se s'intro­ 
ducesse il principio d'imporre i capitali 1 sarebbe novità dì­ 
sastrosa, perché se ne scoraggerebbe l'accumulazione 1 si 
oLbligherebbero a lenersi nascosLi, si rallenterebbero le con­ 
lraLtaiioni, si pre11iudicberebbe se11natamente quella della 
proprietà fondiaria, si reoJerebbero difficili i soccorsi alla 
&gricollura, e tanto l'erario pubblico quanto la prosperità del 
paese verrebbero certamente a soffrirne. 

l\H basta di avei· fatto questo cenno, perchC non è il mo- 
1 mento di discorreret come potrei, l'ingiustizia e il danno che 
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si producono ricorrendo all'imposta suì capltali. Non ignoro, 
e mi rallegro, che l'esito dell'imprestito obbligatorio giusti­ 
ficò la saviezza del ministro ed oltrepassò le sue prevìslonì. 
Confidò il ministre nel patriottismo del Piemonte, e questo 
non è venuto meno all'appello del Governo, come non venne 
mai meno alla fiducia nella monarchia costituzionale. Io per 
il primo desidero che il nostro mìnistro di finanze possa 
ascendere in Campidoglio doto il crine di gloriosa corona. 
Non sarò degli ultimi ad applaudirlo di certo, ma non vorrei 
che in quel lieto momento il diritto di proprietà non avesse a 
risentire una dolorosa scossa. Temo che, dando in mano ai 
socialistl il principio dell'imposta progressiva, abbiamo ad ìm­ 
baUere poi in tutte le difficoltà che funestano ed immiseri­ 
scono oggigiorno la Francia ;-ahbiaoio ad imbattere anche in 
quei filosofanti i quali, mentre qualificano la proprietà un 
furto, pure si accontenterebbero che fosse loro concesso il 

principio dell'imposta progressiva e s'indurrebbero allora a 
rispettare la proprietà. Ognuno sa percbè si aecontentereb­ 
bero dell'imposta progresstva. In breve la proprietà sarebbe 
assorbita e confiscata. (Gazz. Piem.) 
IL PHF.81DE1'lT.E. La discussione generale è ehiusa, e si 

viene ai singoli articoli di cui darò lettura. 
(Proposti successivamente gli articoli della legge, sono 

adouatì.) 
Ora, a tenore del regolamento, si procederà all'appello no .. 

minale per la rotazione a scrutinio segreto sul complesso 
della legge. 

Risultato della votazione : votanti 57, voti favorevoli 3&1 

contrarì i. 
(La lcglle è adottata.) 
(La seduta è sciolta alle ore 3 I f~.) 

(Gan. Piem.) 

TORNATA DEL 18 NOVEMBRE 184'8 

• 

PRESIDE~H DEL BA.l\ONE MANM VICE-Pl\ESlt>ENTE 

SOMMAl\10. Moti.i del!'assen•a del Blmalore Di Pamparato - Presentazione dei progetti di legge; I' per abrogazione della 
legge 2 agosto t 8"-8, che conferiva poteri straordina1·i al Governo del Re durante la guerra; 2° per prorogare f te,rmini 
del prestito obbligatorio - Cnterpellauze de! senatore reuut sopra l'emissione e la circolaiione d~i biglietll di banca - 
Presentazione del progetto di legge concernente il soprassoldo annesso aUa r11eda-glia al valOfl' n-1ilUare - Schiarimenti 
de! senatore San Vitale sopra un indirizzo del llluni<ipio di Parma, inoiato al Gooerno del He, circa le condizioni di quel 
ducato. 

La sedata è aperta alle ore 3 pomeridiane. (Verb.) 
&1ow.a.t1ETTI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della torna.la precedente. 
(La Camera lo approva senza osservazioni.) (Yerb.) 

HOT•WI DEl.L' &881ENZA. DEL lll!:N& TOBE 
DI P&KPAR&.TO. 

a.1ew.1.1'lETT1 comunica quindi· una lettera del senatore 
Di Pamparato che si scusa per affari di servizio di non potere 
intervenire per qualche y:iorno alle sedute della Camera. 

(Verb.) 

PBUSl'IT.1.ZIOftlE DEL PRO.ETTO DI liEGGB Pl!iB 
ABROGAZIONE DBl.iL.I. LEOfJB 'I &GOl!JTO 18-18 
CHE COlliP .. l'W& POTllBI 8Tll.&OBDIN.&.BI &L GO• 
YBBl'VO DEIJ Bll: DIJD.A.NTE IJA. Gl!'ll:BB.I.. 

a PBB•IDEifìTE. L'officio della Presidenza della Camera 
dei deputati trasmette alla Presidenza del Senato il seguente 
progetto di leage adottato dalla Camera dei deputali nella 
tornata del I~ corrente mese: 

• Articolo unico. La legge del ~ agosto ultimo passato, la 

quale conferiva al Governo del Re tutti i poteri legislativi, ha 
cessato di avere qualunque effetto per lo avvenire, e ciò fin 
dal giorno 17 ottobre p. p. nel quale fu radunato il Parla­ 
mento. e 

lo darò le disposizioni perchè questo progetto sia stampalo 
e quindi distribuito negli uffizi. 

La parola è al ministro delle finanze. (Gau. l'iem.) 

PBE•ENT.&.ZIO~E DtiL PBOS&TTO DI IJ'B&&B P­ 
PBOBOG-&.HE I TEBHIIWI o•a. ••••TITO o••'l.il• 
Q.&.TOBIO, 

DETEL, tninistro delle (ì.nan.:e, presenta il progetto di 
legge adottato dalla Camera dei deputati il t 3 novembre con 
cui viene prorogato il termine per le dichiarazioni del prestito 
obbligatorio. (V. Doc., pa9. 19i.) (Verb.) 
IL PBIHllDllNTB. Il Senato dà atto al ministro di finanze 

della presentazione di questo progetto di lef!lle, il quale verrà 
secondo il solito stampato e distribuito oegli uffizi per poterlo 
esaminare. 

La parola è al senatore Petltti per un'Interpellanza. 
(Gau. l'iem.) 


